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Una città (d’arte)
per cantare
Baglioni acustico dopo gli stadi
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DANIELA AMENTA

ROMA Un tempo bastava un mi-
crofono, un «occhio di bue» ed era
fatta. Il concerto scivolava via co-
sì, semplicemente. Poi arrivò il
rock coi suoi mega allestimenti,
arrivò anche il punk a strapazzare
il significato del proscenio, venne
l’hip hop e poi tutto il resto. Sem-
brava che ad onorare la funzione
dello show vecchio stile, almeno
in Italia, fossero rimasti loro, gli
inossidabili: i cantautori. Genia
ben disposta a celebrare le abitudi-
ni e a consolidarle. Pochi trucchi,
zero fronzoli, molto «sound». Così
ai Pink Floyd con tanto di video
olografici e maiali volanti rispon-
deva, sobrio e sornione, un Paolo
Conte in smoking, mentre a rie-
quilibrare gli eccessi e i parossismi
di Marilyn Manson o Henry Rol-
lins arrivava, benedetta e rassicu-
rante, la chitarra di Francesco
Guccini. Ora non più. Ora anche i
«songwriter» nostrani cambiano
pelle, scelgono di stupire o prova-
no a proporsi in altre vesti. E non
è il caso né di Vasco Rossi, né di
Zucchero che, a parte la cascata di
watt, ripropongono indomiti il
cliché del concertone rock. Le no-
vità, semmai, sono altrove.

Bocelli, ad esempio. A
parte i guai con la Finanza, il teno-
re non perde occasione per rinfre-
scare l’ugola. E per rendere omag-
gio agli italiani in America ha can-
tato, lo scorso 6 luglio, sotto la

Statua della Libertà. Uno show
«mastodontico» e «pazzesco» a
detta della stessa stampa newyor-
kese. Davanti a ventimila persone,
e in compagnia della New Jersey
Simphony Orchestra, Bocelli ha
inanellato canzoni napoletane e
romanze struggenti. Un successo.
A metà tra il kitsch e il kolossal.

Anche Ligabue cerca
nuove formule. E dopo dieci anni
di travolgenti e furibonde kermes-
se, cambia look e si improvvisa
disc-jokey prima di salire sul pal-
co. Scalda il pubblico «missando»
grandi successi come il conduttore

di un’ipotetica «Radiofreccia».
Trovata ad effetto ma poca roba ri-
spetto al vero profeta del muta-
mento, ovvero il «divo» Claudio.
Baglioni, naturalmente. È lui che
ha sperimentato il playback dal vi-
vo, lui che ha percorso lo stadio
Olimpico a bordo della famigerata
«Camilla», lui che - Viaggiatore
sulla coda del tempo - ha già tenu-
to 47 concerti di stampo tecnolo-
gico in 22 diverse città e ora non
pago dell’allestimento iperfuturi-
bile del recente tour, torna «on
the road». Stavolta, però, Baglioni
sceglie l’antico. Anzi, l’antichissi-

mo visto che il 13 si esibirà al tea-
tro di Pompei. Proprio da qui ini-
zia una nuova avventura per l’in-
fanticabile. Altre 22 date in ver-
sione, però, acustica. Niente bal-
lerine, niente maxischermi, nien-
te paillettes. Soltanto canzoni
«unplugged» sullo sfondo di luo-
ghi d’arte. Baglioni confessa di
non poterne più di alchimie futu-
ribili. «Gli effetti speciali - dice,
ora, all’agenzia di stampa Ansa -
sono quelli che musica e parole
possono produrre dentro di noi».
Gli spazi scelti dal «divo» sono in
sintonia con questa rinnovata at-

titudine majakovskiana «verso il
rigore e l’inarrivabile semplicità»:
dopo le rovine nobili di Pompei
sarà la volta dello Sferisterio di
Macerata (il 16), del Teatro Greco
di Taormina (il 23) della Valle dei
Templi ad Agrigento (il 24), del
Tempio di Hera a Selinunte (il
26), di Paestum (il 30) fino ad ar-
rivare, in settembre, agli scavi di
Ostia e ai teatri della Puglia. «Vo-
glio raccontare storie intime, a
mezza voce», conclude Baglioni.
Vuoi vedere che aveva ragione
Conte col suo smoking e l’occhio
di bue sul pianoforte?

TAORMINA

Dalla e Charles
«strana coppia»
a tutto soul

■ L’EmiliaelaGeorgiasi incontre-
rannoaTaormina.LucioDalla,
unodeipiùimportantimusicisti
popitaliani,eRayCharles,«ilge-
niodelsoul»,terrannoinsiemeun
concertoalTeatroGrecodiTaor-
mina,il20agostoprossimo.Un
eventostraordinario,sicuramen-

teunodeipiùattesidellastagioneestivaitaliana.Luciosi
esibirànellaprimaparteconilsuorepertorio,Charlesnella
secondaepoi, insieme,farannoalmenounpaiodibrani,
unoforseinitaliano.«Laverità-spiegaDalla-èchenonpo-
tevopropriodiredino:hocasaadiecichilometridaTaor-
minaelapropostadifareunconcertoassiemeaRayChar-
lesèstatatroppoallettante.Sec’èunprotagonista,unrife-
rimentocheinqualchemodohainfluenzatoilmiomodo
difaremusicaèstatoproprioRayCharles,35annifa.An-
daialcinemaevidiunfilmincuicomecolonnasonorac’e-
ra What I’d say: persi letteralmente la testa per quel
ritmo e, in un attimo, mi resi conto che i grandi Bea-
tles e i Rolling Stones erano semplici cloni di Charles.
Suonare con lui sarà una grande emozione, almeno
avrò l’opportunità di ascoltarlo da vicino.
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«Macbeth» in cinerama
L’opera di Verdi allo Sferisterio tra suoni e proiezioni
ERASMO VALENTE

MACERATA Diventa, la città,
sempre più un miracoloso sito
della musica, con il suo nucleo
germinante nel piccolo teatro
Lauro Rossi e il suo rimbalzo
sul «muro delle meraviglie»
che sovrasta il lungo palcone-
scenico dello Sferisterio. L’uno
e l’altro attivi come in una sfi-
da all’impossibile: racchiudere
rispettivamente il suono in un
piccolo spazio, dilatarlo poi, at-
traverso il muro, nell’universo.
Una sfida portata avanti, que-
st’anno, con quattro nuovi al-
lestimenti: Satyricon di Mader-

na al Rossi (e ricordiamo, qui,
l’opera di Battistelli su Leopar-
di, nonché l’Oberto di Verdi),
Aida, Bohème e il Macbeth ver-
diano, allo Sferisterio. In que-
st’ultima opera, il gioco favo-
loso delle proiezioni raggiunge
un virtuosistico traguardo, gra-
zie al muro suddetto.

Le streghe vi sbattono
contro e vi si appiccicano co-
me misteriosi graffiti; schegge
e frammenti di una umanità
che si dibatte nei suoi delitti,
schizzano sul muro (elmi, spa-
de, pugnali), scalzati o infilati
da mani spietate. Una umanità
pressocché sprofondata, grigio
plumbeo di armature e man-

telli. Scena e costumi sono di
Luigi Perego.

Appare, però, come
una speranza, la proiezione sul
muro di alberi con il bel verde
di foglie che hanno persino
una loro danza mossa dal ven-
to. Appaiono anche figure
umane e sembra che siano vi-
ve dentro il muro dal quale si
muovono verso il pubblico.
Luci particolari e il prodigioso
gioco del video sono, rispetti-
vamente, di Guido Levi e Luca
Scarzella. ma c’è tutto il resto
in carne e ossa e qui Daniele
Abbado, regista (la sua sfida vi-
ve in un progress avvincente),
ha intensamente assicurato la

fusione dell’umano con l’im-
maginario.

Come estranea e ne-
mica alla sua gente, Abbado ha
isolato la figura di Lady Ma-
cbeth nel cerchio della sua fol-
le perversità espressa da Elmira
Veda (cantante russa, apprez-
zata al Teatro dell’Opera nell’I-
ris di Mascagni e nella Fiamma
di Respighi), che aveva intor-
no le imponenti voci di An-
thony Michaels Moore (Ma-
cbeth), Fabio Sartori (Ma-
cduff), Giorgio Giuseppini
(Banco), Antonello Ceron
(Malcom). Orchestra e Coro
marchigiani, bravamente di-
retti da Roberto Brignoli, han-
no dato smalto a suoni e voci
di quest’opera risalente al
1847, rivista nel 1865, ma lon-
tana dalla pienezza drammati-
ca e musicale del nostro gran-
dissimo Verdi. Tantissimi gli
applausi, anche a scena aperta.
Repliche il 6 e l’11.


